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CORSINIANO 43. D. 27 


«Due problemi affaticano ancora gli studiosi della storia. AR SÒ 
pel: testo Valeriano : la ricerca delle fonti dei più FORIO 


menti dell’ erudizione medievale. 

Le indagini del Traube furono sapientemente conti- 

ni nuate da uno dei suoi discepoli, I. Schnetz, che nel suo na 

fi; var capitolo Vorgeschichte der. Valeriusiberlieferung ?) giunse a ia 

) conclusioni solide e convincenti ?). i 
Meno esplorato, per quanto non trascurabile il numero 

dei dett. già escussi, rimane il secondo campo, sia per la 

 fisonomia peculiare colla quale ogni cod. si presenta allo 

| studioso, sia per il numero grande dei mss. superstiti. 

x All’una e all'altra questione, se non m’ inganno, gio- 

| verà la conoscenza di una speciale tradizione indiretta, ini- 

| ziantesi e rappresentata in parte dalle Epitomi di Paride 

‘e Nepoziano. 


1) Cfr. The Archetype Codex of Val. Max., in Classic. Phil. ps 
April, 1909, p. 114. i 
- 2) Cfr. Neue Untersuch. zu Val. Max., Wirzburg. 1904. 
$ 3) Per alcuni problemi davanti ai quali lo Schnetz si era arre- 
— stato, quale l’interpolazione del passo II. 10. 8, rimando all’articolo 
| del Lindsay. 
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‘quale si svolge en a l’altra ch ci 


dato nella sua integrità pressochè originaria l’opera 
riana. Soggetto di questo modesto contributo sar nn 
que i codd. di Anthologiae Valerio- Gellianae e di F 
puramente Valeriani, studiati nei loro intimi nes 
trad. diretta procedente e Rao de 


nemerito di questi studi, trascurò di mettere nell’evidenza 


pirata 


dovuta la costituzione e l’ indole del cod. r. Come fra breve 


ammise anche na l’intiera opera Valeriana — a 
nuovi compendi, i quali ebbero una larghissima diffusione 
nelle scuole durante i secoli IX-XI. Già Servato Lupo verso 
1860 for instruction in Roman history dictated to his pupils 
extracts, culled by himself, from Val. Maximus. (Lindsay ar 
cit. p. 114) e questi estratti furono più tardi compresi in 
una pubblicazione che delle lezioni di Lupo e di altri dotti 


1) Il capitolo sulle Anthologiae Valerio- Gellianae sarà pubblicato SM 
in opuscolo separato. si 


cata 


fece il monaco Heirich di Auxerre. Il Manitius 1) mentre 


ci avverte che negli antichi inventari di libri non figurano 
G. Paride e Nepoziano, cita due esemplari di excerpta da 
Valerio: l’uno a Limoges, l’altro a Reisbach, entrambi del 
sec. XII. Di simili codd., scritti in tempi più recenti, si 
trovano non poche indicazioni nei cataloghi delle bibl. estere. 
Tal genere di mss., diciamolo subito, ha poco o nulla a che 
fare con un’altra categoria di codici abbreviati Valeriani 
cui a torto fu accomunato. A questa nuova specie di mss. 
abbreviati appartengono una moltitudine di codd. dei quali 
mi limito a dare qualche indicazione: 

1.° Vat. Lat. 1932. In fine si legge: ‘ Expliciunt 
Flores Valerii Maximi de factis et dictis memorabilibus Ro- 
manorum et exterarum gentium ordinati secundum ordinem 
alphabeti per fratrem Iohanem de Fayt abbatem Sancti 
Bavonis gandensis deo gracias ’. 

2.°. Ott. Lat. 1876 con la seguente soscrizione: ‘ Ex- 
pliciunt extrationes omnium ystoriarum Valerii Maximi. 
Deo gratias amen ’. Un’ altra mano ha continuato: ‘ Quas 
scribi feci pistor[ii] Anno Domini MCCCCVI Ego To- 
maxius lapi notarius de Sancto miniato (?) ’. 

3.° Vat. Lat. 5114 fol. 27". 

4° Vat. Lat. 7320. Oltre ai nove libri contiene 
(fol. 435-499") una specie di epitome Valeriana che si ini- 
zia così: ‘ Infrascripta sunt summaria Valerii Maximi edita 
per excellentissimum decretorum doctorem Dominum To- 
hannem Andree ’ 3) — il famoso canonista. 


1) Cfr. Philol. aus alt. Bibliothekscatal., in Rhein. Mus. Suppl. 1892, 
pag. 44. L'incertezza del Manitius nel designare una possibile attri- 
buzione di siffatti codici, è spiegabilissima. ‘ Da nirgends Julius 
Paris und Nepotianus genannt werden, so kann man nicht entschei- 
den, auf wen diese Excerpte zuriickgehen ’. Ma la costatazione che 
suscita i dubbi del Manitius è la più valida conferma della mia ipo- 
tesi, che cioè da tempi anteriori al XII sec. le Anthologié Vulerianae 
seguissero una tradizione a sè, del tutto separata dalla trad. diretta 
e da quella dei primi Epitomatori: ; 

?) Una copia della stessa epitome si ritrova nel cod. 1340 della 
Bibl. Universitaria di Bologna (cfr. l’indice del Frati in Stud. Ital. 
XVII 67). 
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Giustamente il Kempf, che Sbba sodio di 
dici ritrovati dal Mai (Vat. 5817, Ott. 1876, Vat. 
ne conobbe l’ assoluta inutilità per la restituzione D 


accennati nessuno, credo, possa esser discorde da cs } 
giudizio. So per altro notare come a quel dotto. sia. 
sfuggita un’ovvia O-R20n secondo la quale, sempre a 
mio modesto avviso, gli ‘ excerpta Valeriana ’ a noi per- i 
venuti potrebbero dividersi in due classi tra loro essen- 
zialmente distinte. Nella prima, che comprende i più antichi, 
raccoglierei le antologie propriamente dette, il compilatore 
delle quali s'attenne scrupolosamente al testo Valeriano, ne 
tagliò fuori gli esempi che credette opportuno di escludere, | 
e per solito trascrisse da codici di grande autorità ora per- 
duti: nella seconda, formata dai più recenti excerptores hi: 
(dal sec. XIV in poi), porrei tutti gli altri codd. i quali più 
che flores od extractiones sono veri e propri /ndices, ove. 
del testo Valeriano non resta che uno schema dettato in un 
pessimo latino, o un indice alfabetico dei nomi coi rispet- 
tivi richiami SI. completa. si 
Le prime risposero ad un fine scolastico, i secondi fas. 
cilitarono e risparmiarono ai retori e predicatori laboriose 


ricerche. 55 

Siamo dunque davanti ad una doppia forma di Flori- 
legi Valeriani, nò l'una può esser confusa con l’altra. Le 
crestomazie costituite di brani esclusivamente valeriani, | ; 
disposti sotto gli stessi titoli dell’opera completa, dànno 
luogo a una propria tradizione ms. (codd. Vall. abbreviati) 
la quale, staecatasi in tempi remoti da quella dei codici 
completi, si sviluppò separatamente nello spazio del tempo. 
Or bene tale tradizione facente capo a codd. di antichità | n 
veneranda, continuata e mantenuta viva e corretta dall’ uso e 
scolastico nell'alto M. E., si conserva nelle età posteriori se 
non incorrotta, anche non guasta del tutto, e raccomanda | 
tali mss. alla più alta considerazione degli studiosi. Di 
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vd questo fatto ci offrirà ampia testimonianza il codice ab- 
breviato Cors. 43, D. 27, il quale, sebbene di età relativa- 
mente recente (ineunte XIV), conserva nelle linee generali 
tutta la fisionomia di un cod. di antichità ben più remota. 

Fisionomia individuale che inutilmente ricerchiamo 
anche nel meno interpolato dei codd. completi coevi, i quali 
nell’ibridismo e nella promiscuità di lezioni differenti, non 
si lasciano per nessun modo ridurre a determinati tipi di 
un’ unica famiglia 1). Per che anzi maggiormente risultasse 
tale differenza ho dovuto collazionare nuovi codd. deteriores. 

Le lezioni che di alcuni riporta il Kempf? nell’ upp. 
crit. erano insufficienti per me, essendomi io proposto co- 
noscere come e quanto i mss. abbreviati si dilunghino dai 
dett. completi ?). Tali codici, come dicevo, troppo presto 
dimenticati, ci riserbano spesso nuove sorprese per la storia 
del testo Valeriano, nè sarà inutile come spero, conoscerne 
qualche altro 3). 


1) Cfr. Kempf?®, pag. XX1x. 

2) Dei mss. del XV sec. non mi sono punto curato, perchè essi 
che; rigurgitanti di congetture audacissime e, il più delle volte, 
inattendibili, nè valgono alla restituzione del testo, nè presentano, 
a quanto sembra, una tradizione incontaminata dalla immistione di 
differenti famiglie. Per un tipo di questi codd. cfr. Studi stal. XII 
121 sqq. 

3) Mi sia qui permesso, per quanto comporta la brevità di una 
nota, dir poche cose sull'argomento, tanto più che nel mio lavoro di 
proposito tenni l’occhio sulla questione dei dett. come una delle più 
importanti e fors? meno. studiata. C. (). Lundgren — che ebbe modo 
di occuparsi per la sua dissertazione di laurea di un codice Hol- 
miense Valeriano del sec. XIV — comprese tutta l’importanza dei 
codd. deteriores, a suo avviso indispensabili per chi voglia stabilire 
determinate famiglie nella trad. ms. Valeriana ; utilissimi per la sto- 
ria del testo del nostro autore; pregevoli per le emendazioni conget- 
turali onde abbondano. E conclude la sua prefazione così: ‘ Non 
omnem igitur mihi videor perdidisse operam, si in codice deterioris 
notae excutiendo laboravi’ (Studia in Val. Max. Holmiae 1898, p. 3). 
Nè mi pare che il Lundgren in complesso si sia male apposto, seb- 
bene il codice Holmiense non sembri dei più interessanti. Ma esi- 
stono ben altri codd. tra i dett. che reclamano tutta la nostra consi- 
derazione. Un fatto mi par certo, che cioè tali mss. ancora non si 
conoscono un po’ da vicino; per questo sono passate a loro riguardo 


mm. 200% 170, di fogli 121. Il cod. contiene >. nol libr 
di Val. M. — il VII è incompleto. Nel retto dell’ultimc 
foglio in caratteri rossi si legge questa sottoscrizione : Aaa 


o) Ve 
plicit liber e Maximi sub anno dm M Trecentesimo 48 


Indictione XV tempore Dim Clementis ppe VI Deo G Grido 


Amen ’. Di 


delle affermazioni generali e particolari che forse dovranno esser 
modificate. Per riferirmi ad uno degli infiniti casi, il Kempt? nella 


e 


pref. (p. xxv) scrive ....... ‘non possum mihi persuadere Tao 


(p. 4, 3) illa deorum immortalium varits temporibus bellisque diversis 
quae extant in L et deterioribus omnibus, omittuntur in solo 
Bernensi, profecta esse a Valerio’. Or bene, dopo aver sfogliato 
molti codd., nel Vatic. Reg. 939 rinvenni una lezione precisamente 
identica a quella del ms. Bernense. Eppure sembra che al Kempf 
anche questo cod. non sia rimasto sconosciuto (Ed. maj. 76). Esiste- 


ranno nel Reg. 931) altre lezioni che permettano di unirlo decisamente 


alla trad. di A? È una questione di che non volli interessarmi; del 
resto non sarà difficile nel corso di questo mio scritto imbattersi in 
casi analoghi. Anzi il fatto mi chiama sopra un’ altra importantissima 
questione. È possibile determinare sicure famiglie nella trad. deterior 
valeriana? Hl Kempf! parve propendere per il si, ma dopo un esame 
più maturo nell’ed. min. concluse..... ‘cum in his recentioribus 
libris sincera indicia originis non deprehendantur, fieri vix potest, 
ut certae stirpes ac familiae in mixto hoc genere constituantur ’ 
(p. xx1X). Checchè ne pensi il Lundgren p. 49), a me pare che già nei 
tempi meno recenti si presenti così aggrovigliata la tradizione, da 
non permetterci di ricondurre quei codici a determinate famiglie, 
qualora si prendano a criteri direttivi quelli fin qui seguiti. Dei non 
pochi mss. valeriani che ebbi per le mani, quasi tutti offrivano alcune 
peculiarità che li distinguevano reciprocamente. Per questo io credo. 
col Lundgren che non sarebbe opera vana studiar da vicino alcuni 
di questi codd. e, se non mi inganno, in mezzo a strane congetture, 
in tondo a interpolazioni audaci e a tutti gli ibridismi delle tradi- i 
zioni di A ed L, stanno sempre alcune lezioni che ricompensano lo 

studioso delle fatiche impiegate: nè vorrei che se ne facesse quella. 
giustizia sommaria, cui il Kempf? li volle condannati (p. xxvi). Nel 

cap. sulle Anthol, Val.-Gellianae esporrò un altro criterio comparativo 

alla cui stregua i dett. dovrebbero essere esaminati e che potrebbe 

costituire una base per un primo orientamento nella classificazione. 


ordinis minorum 
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| Nel tergo del detto foglio troviamo anche la firma del 
possessore: ‘ Liber iste est fratris luce, de civitate castelli 
’ 

È scritto su due colonne: ad ogni libro è premesso 
l’indice dei capitoli. Le correzioni su abrasura non sono 
in numero rilevante. La scrittura è a bastanza elegante, 
ma tutt'altro che castigata: per la trad. ms. ha poca o 
nessuna importanza. 

. Vat. Lat. 1919 membranaceo sec. XIV. Contiene per 
intiero i 9 libri dei Detti e fatti memorabili: in principio 
mutilo, comincia I. 6. 11. Fino al fol. 128" è scritto con 
quel gotico rotondo che i paleografi chiamano ‘ littera bo- 
noniensis’ quindi principia una mano quasi coeva che 
giunge alla fine. Il cod. non ha sofferto molte correzioni. 
Nell'ultimo foglio si legge un breve carme alla Vergine 
in versi latini assonazzati con la sottoscrizione. ‘ P. de Mon- 
teforti ’. 

Vat. Lat. 1927 membranaceo sec. XIV, (secondo il 
Kempf XV) completo, con numerosissime correzioni e chiose 
marginali ed interlineari di differenti mani; ne ho contate 
sel o sette. Appunto perchè svisato nella sua fisionomia ori- 
ginaria da tanti interpolatori, non ne feci una collazione 
completa. Ne riferisco le lezioni racchiudendo tra parentesi 
quadre le lettere che trovai scritte su abrasura. Non faccio 
distinzione tra le differenti mani, anzi tutto perchè non è 
tale l’importanza del cod. da richiedere queste acribie, se- 
condariamente perchè fino a due o tre mani hanno tentato 
l’emendazione d’una stessa parola. La parte superiore dei 
singoli fogli è guasta dall'umidità, la quale, specie nelle 
prime pagine, ha dileguato quasi del tutto la scrittura. 

Casanatense N. 3911 membranaceo mutilo e comple- 
tato da mano umanistica mm. 195 X 185. Carte 1-21" sec. XV 
su palimpsesto; 21°-124" sec. XIV: a cart. 125 riprende 
la mano umanistica fino a cart. 128, dove continua la prima 
mano. A c. 130" in caratteri rossi si legge: ‘ Explicit liber 
nonus’ e continua: ‘ Decimus huius operis liber, qui et 
ultimus <est) vel negligentia vel malivolentia librariorum 
deperiit. Adbreviator vero titulos eius habebat integre for- 
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tassis. Tamen de uno tantum, hoc est de prenomine epitoma 


representat 4‘). i < FOSSE 


Segue ‘ Varro etc.’ fino a ‘ posterioresque duces ie pi 
(Kempf p. 587, 1. 24) dove finisce la pagina. Nel cod. SARE 
vedono gli avanzi di tre fogli asportati. Sebbene trascritto . 


con grande negligenza, il codice conserva una tradizione 
che può essere interessante per la storia del testo Val. 
Soggetto di questo mio studio è il Corsiniano 43. D. DI 
membranaceo, principio s. XIV: misura mm. 177X115, 
consta di 64 fogli. È un cod. di ‘ excerpta Valeriana ', 
quindi abbreviato. Il foglio di guardia è andato perduto 
e il manoscritto si inizia: ‘ Incipit liber Valerii de claris 
exemplis antiquorum ’. Oltre le note in margine di tempi 
differenti, si osserva nel ms. una certa mano, la quale 
si è presa la briga di aggiungere nel lembo inferiore 
delle pagg. 1”, 2", 6", 7”, 20", 367, 63" (non sembra la stessa 
al 56‘) nuovi aneddoti, che testualmente trascrive da 
Val. come il primo compilatore. Tali addizioni sono per 
tempo anteriori alla mano umanistica dell'ultimo foglio. 
Il compilatore dell’antologia, caso tutt’altro che nuovo, 
turba a suo piacimento l’ordine dei capitoli 2), corregge 


1) Identica prefazione lessi nel cod. Ambrosiano I. 64 sup., e 
la stessa ritrovasi in altri coCici del XIV. Da questa si differenzia 
un’altra che ritrovai nel Vat. Lat. 7320, magnifico cod. del XV con 
miniature di squisita fattura, in principio mutilo. Per queste specie 
di prefazioni rimando a quanto ne scrisse il Kempf!, p. 54 sqq. 
Quanto al decimo libro attribuito falsamente a Valerio cfr. Traube 
in Sîtegsber. der bayr. Ak. 1891. p. 387 sqa. i 

2) Nella disposizione degli ‘ excerpta’ l’ordine dei capitoli è 
normalmente mantennto fino al ‘ De amicitia’ Lib. IV cap. 7. Da 
ciascuno figurano estratti, fatta eccezione per il capitolo ‘ De For- 
titudine’ (III. 2), completamente omesso. A questo punto l’ordine è 
turbato per esservi iutercalati brani tolti dai capp. 3°, 4° e 5° del 
libro VII, ma poi riprende normale fino al cap. 4 del lib. V. Donde 
si salta al cap. 9° del VI e quindi si procede senza interruzioni fino 
al cap. 8° del VII, il quale è così rubricato due volte. ‘ Vafre dicta 
aut facta eadem rubric. quae supra’ (m.? su ras.). Di qui si ritorna 
indietro al cap. 4° del libro V e l’ordine è poi ininterrotto fino al 
cap. 8° — inclusive — del VI. Seguono estratti dal libro VIII e preci- 


samente raccolti dai seguenti capitoli: 1°, 2°. 5°, 7°, 9°, 14°, 15.0 Dal. 


REA IZ n NR e 
da > 
VOL LAT er 


UN CODICE DI VAL. MASSIMO. 297 


a suo arbitrio quanto ha per lui l’aspetto di una lezione 
corrotta: abbiamo in somma, un libro, se non identico nel 
contenuto e nella disposizione degli ‘excerpta ’, perfet- 
tamente affine al cod. T (cfr. Kempf! p. 83) e per valore 
in nulla a quello inferiore, come apparirà in seguito. 

Il cod. è scritto da un solo copista fino a pag. 64”, qui 
una mano umanistica ha continuato a trascrivere, certo da 
altro esemplare, due brevi brani del cap. ‘ De Liberali- 
tate ’ (III. 8). In rosso precede : ‘ Hic continuatur tractatus 
de liberalitate qui incipit: Nostrum opus pio egressu etc. ’. 

Correzioni sopra abrasura nel testo sono fortunata- 
mente poche, si che la tradizione non è rimasta per que- 
sto alterata. Nei margini si osservano chiose, aggiunte e 
più raramente varianti di differenti mani. I luoghi sono 
per solito aggiustati a beneplacito dell’ epitomatore che 
taglia, unisce ed innesta brani distanziati nell'opera origi- 
nale, conserva per altro le categorie sotto cui gli esempi 
sono ordinati, senza mai permettersi di introdurre parole 
estranee al testo Valeriano. Sarà bene dir subito che il 
nostro cod. è certamente una copia di un florilegio da tempo 
compilato, trascritta da un uomo indotto per quanto dili- 
gente. Una prova sicura si può avere nei passi che qui ri- 
ferisco, dove appunto il copista ha portato nel testo o, se 
già preesistenti, non ha saputo espungere, queste eviden- 
tissime glosse 1). 


libro VIIII figurano estratti dai singoli capitoli, seguiti nel loro or- 
dine; è omessa la rubrica del solo cap. 7.° Giunto così alla fine del- 
l’opera Valeriana, l’exceptor ricercò altri esempi in alcuni capi- 
toli precedentemente tralasciati e tornò al Lib. II, cap. 1°; II, 2°, 
Bingo IVy.10. 

Rubricatore fu lo stesso amanuense: ma oggi buona parte delle 
rubriche si leggono di 2* mano sopra rasura. 

Riguardo al tempo e alla poca opportunità con cui sovente fu- 
rono apposti i titoli ai capitoli dell’opera Valeriana si veda G. Thor- 
meyer, De Val. Max. et Cic. Quaest. Crit. (Gottingae 1902) p. 33. 

1) Avverto che le citazioni si riferiscono alla prenotata ed. minor. 
del Kempf: il primo numero ne indica la pag., il secondo la riga. 
Per i codici collazionati dal Kempf mantengo le sigle della sudd. 
edizione. 
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60.23 ‘ad tibias al[iter] ad cibos’ m.! 0; la glos 
fu espunta da altra mano. 61. 25 ‘ perse a perse? O, dove. È 
‘a perse’ rappresenta una doppia lezione di differente 
tradizione (cfr. in marg, m.1 L): si dica altrettanto del passo. 
82. 12 ‘aquiescit evigilat ©, nel quale il secondo verbo è 
certo un’audace congettura notata in margine di un an- 
tico esemplare. 183. 17 ‘assium parve monete sumptum?0: 
una mano posteriore ha espunto la glossa. 215. 7 ‘com- |. 
mendatio al’ conditio (sic); 355. 5 ‘ desciscerent al’ disso- 
cient’ m.' O, la glossa è espunta da mano seriore. 

Il nostro copista non è dunque un dotto, nè a lui sa- 
rebbe possibile attribuire la compilazione dell’ Antologia 


e, meno ancora, alcune interpolazioni e arbitrarie conget- 


ture che a volte guastano il ms. Delle quali sarà inutile.» 
occuparci, tanto più che in O fortunatamente non sono 
tante, da alterarne la pura tradizione; basterà soltanto ac- 
cennare che alcune interpolazioni rivelano nel compilatore 
del florilegio, o in precedenti esemplari, mani audacissime. 
Un altro fatto merita piuttosto di esser segnalato. do 

Gli antichissimi critici avevano già collazionato l’epi- 


tome paridense come un valido sussidio alla restituzione 
del testo Valeriano !). Tale fatto si accentua e si allarga 
nei codd. di florilegi, dove capita di vedere sostituita la 
lezione di Paride a quella di Valerio in casi speciali, nei 
quali i codd. completi seguono preferibilmente quest’ ultimo. 
Eccone alcuni esempi che scelgo a caso qua e là senza com- 
putare nel novero le congruenze tra le lezioni del margine o 
di A ed O, le quali sembrano nella più parte provenienti 


1) Cfr. Traube o. c. p. 388 sqq. È oggi provato che la colla- 
zione di Paride notata da S. Lupo nel margine di A, sia posteriore 
alla collazione curata dallo stesso correttore coll’originale donde fu 
trascritto il Bernense. (Schnetz, Neue Untersuch. p. 20). Anzi la serie 
più tarda delle emendazioni in A comincia appunto quando Servato 
Lupo trovò un cod. di Paride, che sarebbe stato una copia di un 
ms. corretto nel 5° secolo da Elpidius Domnulus, uno dei discepoli 
del circolo di Sidonius (Lindsay 115). Giustamente quindi più che. 
al testo Valeriano questa 2* serie di emendazioni offre aiuti diretti 
alla correzione dell’epitomatore, 


ld 


x ae 


\ 
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© Varide: 129. 9 ediceret omettono Par. O. 130. 21 iniecit 
O. Par. 170. 17 ‘ dicendo’ L. A_ed'altri; dicens O. Par. 


187.5 adulareris O. Par. 217. 12-13. Venit... contulit O. Par. 
271.11 a Sexto O. Par. 287. 20 sibi O. Par., a conferma della 
congett. dello Halm. 321. 21. Animo, omettono r. O. Par. 
842. 15 capitalis criminis O. Par. 381.28 cwias sit O. Par.? 
382. 7 auditis O. Par. 388. 20 et O. Par.j; omettono A. C. D. 


E.F.r.R.V. 


Detto questo per quanto riguarda il cod. in sè, pas- 
siamo a studiarlo in relazione coi mss. completi in guisa 
da misurarne il valore e determinarne la probabile figlia- 
zione. L'impresa è tutt'altro che facile e potrebbe sem- 
brare anche vana a quelli che più da vicino conoscono 
l’aggrovigliata matassa dei codd. Valeriani del sec. XIV; 
ma non bisogna dimenticare che siamo davanti ad un ‘ co- 
dex abbreviatus’ che, come tale, notevolmente si diffe- 
renzia dai dett. coevi. 

Il Kempf? dimostrò (p. xxv1) che tra i codd. L ed A 
non debba ricercarsi una relazione di reciproca dipendenza. 
Non ostante i più stretti vincoli che vicendevolmente li uni- 
scono come derivanti da una fonte comune — probabil- 
mente un codice Fuldense scritto in lettera insulare tedesca 
tra l’8° e il 9° secolo !) — non sono poche le peculiarità, 
le omissioni, gli errori a ciascuno singolarmente propri. 
Già il Kempf studiando il 7 si persuase come quel mss. 
sì lasciasse avvicinare piuttosto ad L che ad A. E verso 
l’uno o l’altro si orientano spiccatamente tutti quei codd. 
che, risalendo più alti nel tempo, sono rimasti immuni 
dalla contaminazione avvenuta nella trad. seriore. La quale 
sempre più aggrovigliando e confondendo le peculiarità di A 
e di L, finisce col far perdere ai dett. ogni fisionomia che 
all'uno o all’altro peculiarmente li ravvicini. Ond’è che 
incontrarsi in un numero preponderante di casi in cui un 
cod. del XIV si mantenga in pieno accordo colla lezione 
di A' proprio in quei luoghi nei quali la tradizione seriore 
si è uniformata ad L,o, trattandosi di lacune, ha supplito 


1) Schnetz, Neue Unters., p. 6 sqq. 
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con lezioni tratte d'altronde, è un fatto che meu tutta 
. la considerazione. Or ‘bene chi confronti il cod. O coll e 
Kempfiana resterà veramente meravigliato di trovare ne 
nostro Corsiniano, lè dove tutti i mss. seguono una diffe- 
rente lezione, la stessa tradizione e, quel che è più sinto- 
matico, le stesse lacune di A. Il numero considerevole di 
casi in cui tali strette affinità si constatano, non meno che 
altri fatti concomitanti, dimostra che la cosa non può esser 
fortuita. So 
Vorrei che il lettore ponderasse attentamente i sin- ;.: 
goli esempi che qui riferisco, ne misurasse tutta la forza 
probativa e l’indiscutibile evidenza '). bo 
62. 14 etiam ipsos A. Par. O; etiam ipsa L. dett. R. n) 
P. S.2; 77. 19 adhihito (in ras.) A. Par. O; aditoque L. P. o 
dett.; 99. 13 nec pensi duxerat A.O; nec indignum pensi d., 
B.C.E.V.S..R.P.; 106.7 sed (in ras.) A; sed 076 
R. dett. 106. 18 admiratio omettono A.0; admiratio L dett. 
P. R.S. V; 111.30 fot hostium tot civium (in ras.) A.O; tot —— 
civium tot hostium, L. dett. P. R.S.V; 120. 19 si signo OLA 
(in ras.); st se L. B.C.D. Tr; 122. 20 niteretur A(in-Trasdi 
Par. O; mitteretur L. dett. R. P; 142. 17 quantà (ma ta in 
ras.) A; quantam O; quantum L. dett. V. P. R; 175. 20 perti 
nacem se (ce m.? eat. ver.; sein ras.) A; pertinacem se O; se omet- 
tono P. R. V. S.! L. dett.; 180. 6 vellet + « A; vellet O; vellet 
et dett. V. P. S.1 vellet q R; 186.5 quod omettono A. 0; quod. 
L.T; quia dett. P. R.S.1. V; 194. 14 impetraretur A.O; im- 
putaretur L. R.P; impl[etr)aretur S; 205. 5 causas (in ras.) : 
A.0; causam L. P. R. V; 208. 6 eidem — subiecerat L. dett. 
P.R.V;omettono questo passo A. 0; 209. 14 voluerit A.! 04; 
voluit L. dett. 0.3 P. R. V; 210. 18 ardorem(‘ard’ in ras.) A. 
ardorem (sulle lettere © ard ’ è tirata una linea transver.) 0; 
dolorem L, ad propriam rem P. R. dett.; 222. 22 lustrat L. 
dett. P.R; omesso in A; trausiret O supplito per conget- 
tura, nulla offrendo Par.; 226. 23 quae (sembrerebbe da atg) À ; 
quae O; atque L. dett. P. R; 227. 5 animi L. P. R., animi omet- 


1) Di qui in seguito coll’ abbreviaz. dett. intendo designare i. codd, 
deteriores collazionati dal Kempf, 
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- tono A.0; 270. 5 religioni (li m.! (?) s.1.) A, religioni O; reli- 

gione dett. P. R. religionis Vi: 284. 11 hoc (indotto) A, omet- 
tono V.0; hoc P. S. R. L; 295. 23 ea L.* dett. P. R; ea omet- 
tono O. A. V; 307.8 cadentibus A.' 01: candentibus P. R. V; 
309. 26 mirabitur (in ras.) A.0; arbitrabitur L. dett. P. R. V; 
310. 12 aliud A.? dett. P. R. V; aliud omesso in 0; 321. 26 vo- 
luptatibus omettono A. O; voluptatibus L, ac vol. P. R. V. dett. 
339. 12 pater espunto in A, omettono 0. V; pater L. P.R, 
339. 21 ante omnes (in ras.) A; ante ds O; omnis (espungendo © 
‘ante’) L, ante omnes omettono R. V; 341. 14 ercidium (in ras.) 
A.0.V. Par.; eritium dett. P. R; 344 10 officiù L.1 A.!, of- 
ficiis O; officio dett. V.R; 847. 29 virtute omettono A. 0; 
virtute L. dett. R.V.; 355.16 effectum espunto in A, omette O; 
effectum L. R; 371.2 dilata (in ras.) A, Par. O; ampliata L. 
dett. P. R. V; 377.9 subductum A. O. V., seductum L. dett. P; 
886. 26 conplectebatur (in ras.) A.01; conplebatur L. V; con- 
plebat P.R; 387.2 auribus (in ras.) A.0; auwibus V; actio- 
nibus L.C.E.T.P.R; 388. 20 observationi ratione (U, è, in 
ras.) A; observationum rationem O; observatione rationum L. 
dett. P.R; 412.7 nam L.C.T.P.R.V;ax= A, omette O; 
414.1 industria # x a peti A, industria peti O1; industriae 
appeti L. P. R; 450. 3 vagatur A. O; vagetur R; 461. 10 & ni- 
mio A, nimio 01; in nimio C.V; minimo R. dett., animo P. 

Come questione alla prima strettamente attinente ri- 
maneva da esaminare come nel nostro O si presentassero 
continuate quelle emendazioni che Servato Lupo fece sul 
ms. bernense (= A?). 

In tesi generale le lezioni della mano emendatrice di 
A prevalsero nei dett. snlle lezioni di A', le quali rimasero 
dimenticate o isolate in rari mss.: sarà quindi tanto più 
raro, e più significativo per noi, trovare una perfetta con- 
sonanza tra il nostro cod. e la mano correttrice di A. in certi 
casi, nei quali, tutti o in parte, i dett. se ne allontanano. 

Il cod. O ed A.? concordano il più delle volte da soli, 
in un numero preponderante di casì. 

62. 3 silentiique A. O; silentique P.R. (ique su ras.) S; 
121. 9 potientem A.* O; petitorem E. L'; potiorem A*; 126.15 
Ideog. tam A.? O; ideoque V. P. R; 131. 9 regias aures A. O; 
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regio B. F.C.1 L. A', regis aures E; 131. 10 et hoc A.? 00. c 


hoc D. Tr; 134.21 devollili A. 0; a V.S4 PR 06042500 


sibi nihil A.» sibi michil O; [nichil sibi] S; mihal cine tie n 
L.A.' P.R. V; 170.30. cum adversus A.* Par. O. V2j con ca 
versus L. R.; cum versus P. A'; 186.1 morari A.® O; mo- 


ratam L. dett. V. S (su ras.), P.R; 194. 13 modestis A... 0.Vi; 1 o 
modestia P.R; 199.13 adsumpti A.* assunpti 04; absumpta | Ta 
es dett. V.S. (su ras.), R; assunpta es P; 200. 10 wworis Li 
A 1.01; uxorie dett. P. R. V; urori[e] S; 202. 5 adversum 


A... 0; adversus aumicorum casus P. V; adversos a. e. Sj A 


208. 17 haecine A.* hecine O; hascine P.R; 215. 15 explen- 


tes cerum A.? 0; eapletissimos rerum L.® dett. P. R; 215. DI VE 


petissemus A.* O; dedissemus P. R. V; 218. 3 cum A? O; que S 
(su ras.), R. P. quam V. L. A'; 218. 26 erit A. O; eris P.R.S. 
(su ras.), Vt; 239. 21 passimque A.* O; separatimque dett. 
P.R. V; 248. 18 a filiis Pa...A.? 0; filiis omettono S.'R.P; 
249.5 ultimas iam solitudines A.* 0; ultimum asyam solitu- 
dinis P.R. ad ult. solit. V, ultim[as] # iam s. S; 251.8 et 
amiclis A.* 0; et amicis L. A.! R. C. FT, cum amiclis P.; 271. 6 
iuventuti A..0; iuvente P. R; iuv[entutis] S; iuventute V; 
276. 18 nam nec A. 0; Naque P. R. $ (in ras.), V. nam neque 
L. dett.; 280. 23 ei vires A.? Par. O. Vi; cilus vires] S, vires 
eius P, eius res R; 284. 28 humine A.* Par. 0!; humi[ne] S, 
humi P.R; humi ne V; 306. 13 sequeretur A. Par. ONG 
psequeretur P, psequeretur A. C.T R; 309. 15 certior rei 
factus A.* O. V1; certiores factos P.R; 309. 29 Ris huius A.* 
hiis huius 0; his o hiis omettono P. R. V; 310. 14 sulutem 
suam A. 0.V; suam omettono P.R; 316.2 inhaesit T. A?; 
inhesit O, inhesi V; ita hesit P.R; 349.17 coplicatam A?; 
conplicatam O, copl’tam V, copulatam L. A. R; 351. 29 animi 
sui boni A?; animi sui bonis O; animis bonis R, animi b. V; 
355. 8 cupide A. O. T, cupida R. V ed altri; 370.3 ergo 
A20.T.V; cero R.P; 377.15 quod A.* 0; cum L. À. dett. 
R. P. 390.8 post diutinam peregrinationem A?.0; cum di 
vina peregrinatione V. R. L.! A.1, cum e diutina P; 397. 26 vo- 
luntariam A.? 0; voluntarie V.R.P; 413. 26 virtus A.. 0. D.; 
virtutes L.t A.1 R. V. P; 484. 26 dii A.* 0. V; dii omettono 
Li A T-RoPa0 E. 
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Non meno singolari sono le congruenze tra il nostro 
cod. e le lezioni notate nel margine di A. Qui basterà ri- 
ferir pochi esempi. 

60. 19 priores eos surgere marg. A. 01; p. consurgere 
L. A. R. V.S.P. 64. 11 invidiam usque marg. A. 0; usque 
omettono P. R.S. V. L. A':; 129. 10 fidei constantium marg. 
A.0.5. (in marg.); constantiam omettono V. P. R; 134.11 
letitià vindicte risu testatus est marg. A, retinuit risuque 
testatus est O; tale aggiunta non si legge nei codd. R. V. 
S.P; 139. 11 allobrogis marg. A. O., allobrogi L. A. B. C. D. FT. 
V.P., R alobrogi, S allobrogi 4; 156.7 rogatus sententiam marg. 
A.0; interr. sent. S. P. R., inferr. de hac re sent. V; 184. 23 ar- 
mis fractus an moribus repulsus sit marg. A.O., urbis mo- 
ribus vr. s. R. L. B. C. V. S.1 moribus quam bello r. s. P; 
186. 13 un marg. A.0; an omettono tutti i miei dett. 
187. 6 dyonisyo marg. A., dionisio O, dyon"" o dionisium 
V.P.R; 214.8 pupillorum marg. A.0.5 (in ras.); populi 
alcuni dett. P., pupillis L.A.R; 280. 6; aut tristi iram marg. 
A.O; profiteri potentiam aut videretur tristi ira profiteri V ; 
aut tristi iram omettono P. R. etc. ; 304. 27 deficerent marg. 
A.O; desisterent S. P. R. V. L. A. 346. 28 romani usi marg. 
A.0.V; romani usi omettono L.A. S.! R 1); 348. 11 modo 
hos marg. A.0; modo omettono S. V. R. ete.; 464. 5 traxrit 
marg. A.0; trahens P. R. V. etc. 

Chi abbia considerato gli esempi addotti terrà certo 
come assiomatica la dipendenza del nostro O da una anto- 
logia compilata sopra un codice Val. completo, legato ad A 
dalle affinità più peculiari, e quasi certamente da questo 
disceso dopo la revisione fattane da Servato Lupo (= A?). 
Dall’aver poi ritrovate in due mss. — e questi di Valerio 
Massimo — per tempo così distanziati tante peculiarissime 
affinità, a loro esclusivamente proprie in quei luoghi, dove 
i dett. concordemente presentano le interpolazioni più in- 
valse, resta così fortemente e caratteristicamente indivi- 
duata la fisionomia del cod. O, che non sarà arrischiato il 


1) A torto il Kempf? e Gertz inserirono nel testo Valeriano que- 
sta lezione di Paride (cfr. Vahlen: ind, lect. Berol. 1894/5 p. 17. 
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ritenerlo come uno dei continuatori meno degeneri da 
tradizione autorevole. Qualche rara variante tra A ed Di 
non altera davvero la nostra tesi, come non la infirma | 
punto il riconoscere che O non segua dovunque la mano. 
correttrice di A. Anzi nella scelta tra le lezioni di A' ed A* — 
mi par di intravedere un criterio elettivo che fa fede iS S3 
una singolare quanto corretta tradizione. Della quale tro- DR 


viamo quasi un filone in un esiguo numero di lezioni dove 
il nostro ms., o segua L '), o si conformi a lezioni d’ori- 
gine non ancora ben nota o definita *), si attiene sempre 
ad una tradizione correttissima. 
Concludendo, abbiamo dunque in O un cod. abbreviato 
dipendente in massima parte da un esemplare che, seb- 
bene di ottima nota e congiunto ad A per affinità stret- 


tissime, aveva accettato lezioni di differente tradizione. 


intese a migliorare il testo, ed alcune congetture che, per 
converso, lo deturpano. i 
Comunque, data siffatta natura del cod. © constabiiià 
in quanti passi segua A. anzi che le congetture generalmente 
invalse nei codd. coevi, è superfluo addurre ulteriori prove 
a conferma della mia tesi, che cioè O notevolmente si dif- 
ferenzi dai deteriores, segnando nella storia della tradizione 
uno stadio anteriore alle interpolazioni e contaminazioni 
seriori. Resta quindi implicitamente provato che solo nella 
tradizione dei codd. abbreviati — la quale io credo da 
tempi remoti si svolga indipendentemente da quella dei 
codd. completi — sia possibile rinvenire mss., che sebbene 
recenti, presentino in linea generale la correttezza di an- 
tiche lezioni. A tutto questo conferì l’uso scolastico di si- 
mili mss. e la loro tradiz. autonoma. | 
Riconosciuta dunque nel nostro abbreviato O una certa 
autorità, prenderemo in considerazione non poche lezioni, 
le quali, allontanandosi dal testo vulgato e pur avendo tutta 


1) Sono notevoli i luoghi seguenti: 64. 3 repetendas L? O; 209. 8 


et statura L.0. Novàk; 237. 7 ita L.0.P. R. 

2) Cfr. 157. 27 «sse desinam O.F.T.S. (su ras.); 180. 21 cevetate 
D.r.0; 224. 10 haduisse O. P. 1, non dunque il solo I. come credette 
il Kempf; 392. 12 tuos D.T.0; 448. 10 subiti et marg. A.I.0.R. V. 


20. 7.910 
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sd l'apparenza di una maggior correttezza, niente esclude che 
| possano rappresentare una tradizione antica od antiche 
emendazioni. 

Dal 1888, anno in cui apparve l’ed. min. del Kempf, 
sul testo valeriano è venuta accumulandosi una quantità 
grande di preziosi elaborati, che ancora attendono il vaglio 
sapiente di un nuovo editore. Per alcune questioni ancora 
sub iudice premetto un esame compendiario fra le conget- 
ture avanzate dai critici e le lezioni di O. 1). 

Pag. 12 1. 13. Anni omettono Par. O. E la stessa omis- 
sione notiamo in Lattanzio IT. 4. 17. La concordanza è tanto 
più significativa in quanto Latt. non fece capo all'autorità 
diretta di Cicerone (de nat. deor. III. 83/4) per simile passo, 
bensì a Valerio, (cfr. Kempf'!, 45). Anni che tutti i codd. 
concordi presentano, potrebbe anche essere un’ antichissima 
interpolazione dei più antichi studiosi che confrontarono 
la fonte Valeriana: tale caso nei codd. vall. è tutt'altro 
che nuovo. (Cfr. 8. 7 hostes E, come de Off. III, 100 2). 


59. 2 et è omesso nel cod. O, come in D. r. È anche espunto 
da un correttore nel cod. S. 
60. 16 doctores O e il marg. D, fra tutti i codd. fin qui 


1) Sfogliando i codd. detertores più volte mi sono imbattuto in 
lezioni che anticipano e confermano congetture di filologi moderni: 
eccone qui alcuni esempi: 76. 14 'aryopagus udi.... inquiri sole- 
bat’ O, per una congettura certamente molto affine a quella propo- 
sta dal Novak. 135. 6 ornamentis dec. O, molti dett., Halm. Tale le- 
zione fu giustamente sostenuta come pienamente conforme allo stile 
Val. (cfr. Heraeus Spic. Crit. 596, Lipsia 1893). 148. 9 quo tam O?, non 
è esatto l’attribuire questa lez. alle edd. vet/., come come fa il Kempf 
seguito dell’ Heraeus (Spice. 596). 161. 12 frigoris, sostenuto dallo 
Schulze, si legge sopra la linea per mano di un correttore nel cod. S. 
202. 5 la lezione del Kempf è comprovata da S che dà adversos ami- 
corum casus (così anche Vat. Lat. 7320). 369. 20 credit di Halm si ri- 
trova in R. 451. 15 g.7a O, prevenendo l’Eberhard. In altre lezioni 
simili non sarà difficile imbattersi nel corso di questo studio; chi 
poi avesse interesse di conoscerne di nuove da me non registrate, 
consulti C. O. Lundgren op. cit. pagg. II, 50. 

2) Manterrei poi invariato il perlatus (36. 21) difeso dallo Schnetz 
(op. cit. 19). contro il delatus delle fonti e dell’espilatore Lattanzio. 


Studi ital. di filol. class. XVIII. 20 
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noti. Aldo lesse certamente in qualche ms. questa 
emendazione che gli venne fin qui attribuita Do Ù 
60. 24 conprehensa pangebant O, lezione magistralmente di- 
fesa dal Vahblen contro i sofismi dei critici (cfr. pi 5 
Lec. Berol. 1894 ’5 p. 5 sqq. E 
64. 3 repetendas: lezione confermata dall’ autorità di O. Essa 
sì ritrova solo in L?. 
121. 1.2 felices (O. A?) audaciae eritus O. A (ci pui È 
129. 9 ediceret non si legge in O: resta per questo avva- von 
lorata l'opinione del Kempf. da: 
135. 14 Demarato è omesso in O; legittimando così il so-. 
spetto del Perizonio e |’ Pt del Kempf di una a DI 


interpolaz. evidente. ci 
180. 21 civitate O, importante conferma della lez. di cos: 8 
dictDF. 


185. 13 continentis A.0O, perfettamente rispondente all'uso 
Val., a sostegno della lez. dello Halm, contro i codd. 
DEBebtT.Li 

189. 121 rubori O. 7. contro lo Halm, lezione confermata 
dai passi 197. 4. 275. 15; 312. 22; 442. 26 etc. 

201.25 adulationi quam caritati erogatur O. (cfr. Lundgren, 
op. cit. p. 61). 

207. 21 benefacta O. P: non mi sembra rifiutabile questa 
grafia sostenuta anche dallo Halm. ne 

209. 3 et statura L.O. Novak, prima del quale alla stessa 
emendazione era pervenuto il Vahlen (M. Rh. XI, 

p. 589 sqq.). 

230. 13 decerpsit A.* 0; cfr. Schnetz: Neue Unters. p. 22. 

290. 10 mota L. A. T.O. V, a conforto della lez. Halmiana. . 

292. 15 cum incluso dal Kempf, non si trova in O. 

300. 5 se O; l’omettono i codd. A. C. D. E. F. “G 

306. 25 iret O a conferma della lezione dello Halm; vedi i 
però Phil. 1900. p. 429. n 

339. 12 pater puntato in A, escluso dal Kempf, è omesso 
nei codd. O. V. | 


1) Doctiores di A. L è difeso dal Muench: De Clausulis a Val. 
Max. adhibitis (Vratislaviae 1909) p. 49. 
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| 355.16 effectum omesso in O, a conferma dell’esclusione del 


Kempf. 

871.8 ac O; suffraga la lez. dello Halm contro et dei cold. 
Eb bter 

307. 15 quod A. O, Halm. Non è raro trovare nei nostri 
mss. una grafia cum per quod (cfr. 8.1 dam. 7, ove 
però, in luogo del quod proposto dal Kempf, He- 
raeus preferirebbe, un quo. (Phil. 1900, 433). 

427.6 omnia nimis O. Non si vedono probabili ragioni per 
escludere omnia come vorrebbe il Kempf (cfr. Vah- 
len: ind. lec. Berol. 1894/5 p. 8). 


Queste lezioni che dà il solo O contro la gran mag- 
gioranza dei codd., rappresentano congetture sulle quali è 
stato ampiamente discusso. 

Veniamo ora a discutere nuove lezioni che, come le 
precedenti, sembrano costituire vere emendazioni. 

II. 1.5 (58. 23) ‘....ne scilicet in aliquod d. p. ’. Sospetto 
che scilicet rappresenti una falsa interpretazione di un com- 
pendio di lettere. Paride per id; O ne inde, che mi pare 
rispecchi esatto il pensiero di Valerio, come fa fede il verbo 
prolaberentur. Noto poi che inde di O non dipende da Pa- 
ride, altrimenti il ms., come in casi analoghi, ne avrebbe 
data l’identica lezione. 

La congettura resta suffragata dal constatare che Val. 
nell'impiego di verbi indicanti moto è solito dare rilievo 
a due concetti: quello dell'origine del movimento (abl. con 
a o inde) e l’altro della direzione dello stesso (acc. con ad 
o in). Ecco qualche esempio più vicino al caso nostro. 
Cfr. 45. 28 non sine magno metu legatorum ne inde in 
triremem reverti nollet; 64.21 sed inde citatus protinus 
in curiam veniebat; 81. 17 atque inde procedentes ad 
quaestum !). 


1) La questione mi richiama sull’altro passo II. 6.7 (76,22. Il 
Lundgren (op. cit. p. 56) infirmò già con buone ragioni l'opinione 
del Gertz. (Idem — gravitate). Non sarà inopportuno si aggiunga che 
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Non mi sembra poi che infirmi la mia congettura l’us 
di scilicet nei casi seguenti: 62. 17; 68. 16; 194. 27; 330. 26; 
395. 12. Disgraziatamente la fonte Valeriana perduta, Varr. 
de vit. pop. Rom. I, (Thormeyer, 61) non può darci alcun 
sussidio all’emendazione del passo. Non vedo però una ra- 
gione plausibile — senza voler confidar troppo in Paride 
che sovente sunteggia con parole proprie — per cui l’ab- 
breviatore, avendo nel resto riportato alla lettera il passo 
Valeriano, dovesse appunto allo scilicet sostituire un per id. | Si 
II. 1.8 (60. 2):... ut, si qua inter necessarias perso- | 
nas querella esset orta, apud sacra mensae et inter hila- 
ritatem animorum et fautoribus concordiae adhibitis tol A 
leretur. PED 
Nell’apparato crit. il Kempf notò: ‘ et’ ante © faut.) DE 
delendum videtur, ma non osò espungerlo dal testo. Sic- va 
come ‘et * è omesso in O, proporrei :... et inter h. a. [et] - 
fautor c.a.t. Molto probabilmente si tratta anche qui di 5 
una disattenta ripetizione dell’et antecedente. Per casi ana- 
loghi cfr. R. Novàk, zu Valerius Max. (Wiener Studien 1896) 
p. 279; Heraeus, Neue Beitr. etc. (Philol. 1900) 422, Spice. 
Crit. 592. ‘ 3 
II. 2. 1 (61. 26)..... non ante sciri potuit quid aut 
ille locutus esset aut patres respondissent quam captum 


Persen cognitum est. 

Non dimentichiamo che le parole ‘ quid aut ’ si leg- 
gono in rasura nel cod. A e che è incerta a questo punto 5 
la scrittura di L. La lezione di O quidnam aut non mi 
sembra del tutto trascurabile. Paleograficamente non è dif- (A, 
ficile comprendere come in una scrittura continua da un 
‘ quidna aut’ si arrivi ad un ‘quid aut”. Inoltre la le-. 
zione di O resta pienamente confermata dall’ uso Valeriano 
del quisnam nelle prop. interrog. indirette. Sarà ovvio ri- 


l'‘ inde’ riferibile ad un enunciato lontano è assolutamente conforme 
allo stile Valeriano. ss 

A mio modesto avviso mon sarebbe male di ritornare alla le- 
zione dei codd. più autorevoli. 
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trovare tale pronome dopo i verbi sul tipo di significo, co- 
gnosco, delibero, consulo ete. Cfr. 79.12 Ac sermone signi- 
ficansquasnam subinde partes corporis sui rigor occuparet 
129. 12 revocatosque interfectores professa quaenam esset 
in caedem suam convertit 443. 14 clara’ voce adfirmantem 
prospexisse quonam modo —- in Capitolio cenaret. Cfr. 
auehe ov. o; 115,28 :;173.9; 277.17; 334.283; 450. 18 non 
che il luogo 322. 13. Contro la mia ipotesi potrebbe addursi 
il passo 348. 15 — dove però la trad. ms. non suscita so- 
spetti, come nel caso nostro. 

D'altra parte Val. sostituisce la forma cuinam (IV. 3 
ex. 3, K. 186. 18) al cui della fonte (Tusc. V. 91) e quidnam 
(VITI. 10 ex 1, K 399. 15) al quid di Cic. (De orat. III. 213). 

Pio (048) insitusque pectoribus eorum anti- 
qui moris respectus dolore, qui ex contumelia gravissimus 
sentitur, convelli non potuit. 

‘ Insitusque ’ è una buona congettura del Pighius, re- 
centemente confermata dallo Heraeus (Spic. 587) secondo 
Wpasstto: D./9 (201.19); ‘6.18, 100. (2868), 

Ma i codd. danno: intusq. L. A', intimusq. A?, in in- 
timisq. marg. A: intimisque O.S (su ras.). 

Tale lezione, che per A? si ricollega ad una trad. antichis- 
sima, non mi dispiace, tanto più che col verbo ‘ 
non è raro trovare taciuta la preposizione ab, ex, de. (Cfr. 
Eneide II. 464). In Valerio poi non mancano esempi dove 
coi verbi indicanti moto frequentemente il luogo donde 
s'origina il movimento è costruito col semplice. ablativo. 
Cfr. 21. 13 praesidio cohortibus redeuntibus; 53. 12 eo pro- 
turbatus periret; 53. 16 eiusque iussu saxo — praecipita- 
tus; 195.3; ne protinus comitiis abeamus; 300.19 par- 
ricidam -— praecipitari protinus saxo Tarpeio — iussit; 
430. 3. cives — muris praecipitavit. Vedi anche Kempf', 
p. 131). E per queste ragioni appunto lascierei senz'altro 
sponte praesidio progressus al passo 85. 13 (cfr. Tac. ab exc. 
Div. Aug. I. 41. 3; Verg. Aen. III. 300). 

II. 2. 5 (64. 11)... finem profecto fruendarum opum, 
quibus ad invidiam diu abundaveras, T. c., q. 


convello 
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0° ‘ invidiam ’ il marg. di A aggiunge usque. ;. An- 
che O ‘ad invidiam usque ’. 

Su tale lezione del marg. A, che ora ricompare i: ds 
nostro 0, per molto tempo negletta, richiamò l’ attenzione 
degli studiosi lo Heraeus (Spie. Crit. 587), trovandola quanto | 
mai conforme allo stile del nostro autore. i 

Ai passi segnalati nello Spic. dello Heraeus posso ag- 
giungerne ancora pochi rintracciati nello stesso Val., e li sa 
adduco a nuova conferma della lezione del marg. A ed O. 
262, 11 ad mortem usque paratus esset; 274. 29 severa. 
castrorum disciplina, ad inferos usque persecuta. est; 
320. 12 a primo originis die ad ultimum usque fati is 
pus; 327. 27 quod ad ultimum usque fati diem; 344. 8 sed 
etiam ad communionem civitatis usque penetrarant; 360. 15 
ad inferos usque caelesti fulmine adflata es; 409. 9 Dan 
donem quendam ad quingentesimum usque annum...... 
processisse ; 416. 14 ad rogum enim usque gaudio exultavit; 
417.11 populus Romanus.... non ad sidera usque evexit. 

Le esigenze ritmiche della clausola validamente con- 
fermano la nostra lezione ')j; non sarei quindi alieno dallo i 
accettare collo Halm ad ultimam usque di A? anche al 
passo 356. 26. i 3 

II. 7. (82. 7) ‘ Venio nunc ad praecipuum decus et ad | 
stabilimentumoR, iso. ; 

Ad è omesso nei codd. O. R. Io lo sopprimerei, tanto 
più che il Gertz è della stessa opinione. Non è improba- 
bile che possa trattarsi di una ripetizione dell’ad antece- 
dente. Per simili errori nei codd. Val. rimando allo He- 
raeus (Spic. 598). 198) 

III. 2. 1 (111.24).:... armatus se in Tiberim misit. | 
O inmisit, prevenendo la congettura dello Stanger. Data 
l’ubicazione è facile dimostrare paleograficamente come To 
sia stato inconsciamente omesso o assorbito nella sceritt. 
continua. 

La caduta dell’in preceduta da una m è comunissima 


1) V. Muench. Op. cît. p. 51. 
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nei codd. Valeriani. Si consultino i luoghi seguenti: 107. 23; 


203. 22; 267. 27; 310. 9; 444. 10 e l’altro 349. 24. 
III.2.7 (114. 9) defuncti enim honoribus apertis ianuis 


. in curulibus sellis cum insignibus magistratuum, quos ges- 


serant, sacerdotiorumque, quae erant adepti, consederunt, 
ut et ipsi in occasu suo splendorem et ornamenta praete- 
ritae vitae retinerent, et plebi ad fortius sustinendos casus 
suOS # 4 #. Venerabilis etc. 

Per tutte le precedenti emendazioni a questo passo, 
da tanti in tanti modi tentato, rimando allo Heraeus (Spic. 
Crit. 591, sqq.) a scanso di inutili ripetizioni. 

Fra le molte congetture proposte a colmar la lacuna 
dei codd. sia un modesto luogo anche alla seguente, che, 
se non altro, è quanto mai consona allo stile Valeriano: et 
pubiì +) ad fortius sustinendos casus suos constantis animi 
documentum erxisterent). Cfr. 26.22 quae victoria futurae 
eius amplissimae potentiae gradus et fundamentum exti- 
tit; 33. 20 hae solidae et aeternae felicitatis indices exti- 
terunt; 62. 28 patrii ritus serus transfuga existeres; 82. 29 
servatae merces speciosissimus Scip. triumphus extitit ; 
90. 21 acerrimi hostes extiterunt; 91.10 idque decretum 
amplissimi ordinis speciosum et aeternum Petili monumen- 
tum extitit; 159. 3 adeo perseverans s. s. propugnator exti- 
tit; 160. 7 undecimus furor mors ipsius existeret; 266. 7 Hor- 
tensii — admirabilis in filio patientia extitit; 357. 29 ea — 
prandia atque cenae extiterunt; 463. 23; conmisit ut  pri- 
vatum obprobium publicus rubor existeret? 

Constans nell'accezione nostra non è meno frequente in 
Val. cfr. 79.8 constanti dextera; 197. 25 (dextra); 109. 11 con- 
stanti vultu; 118. 17 constanti animo; 162. 1 constanti — 
iudicio ; 204. 28 constantem — caritatem; 207. 13 constantis 
animos; 278.3 constantissimo vultu etc. 

III. 8 (152. 25) natura enim sic conparatum est ut, 
quisquis se aliquid ordine ac recte mente complexum con- 
fidit, vel iam gestum, si obtrectetur, acriter tneatur..... 

Nessuno, a quanto io sappia, tenne per sospetta la le- 


1) Cfr. Horat. IV. 4, 46 [Vollmer]. Heraeus loc. cit, 
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certa mente et scounali SA sortiti; 233. 10 LE t 
ptissima mente tradidit  praesentique periculo respectum. 
pristini benefici anteposuit; 297.6 omnem iram placida 
mente deposuit. Ai già cit. potrebbe aggiungersi il passo 
279. 18. Per la genesi paleografica di simili mende efr. No- 
vàk, Wien. Stud. 1897, p. 268. È 
IV. I.7 (165. 3) at. M. Marcellus qui primus et Gui. 
nibalem vinci et Syracusas capi posse docuit, cum in cone 
sulatu eius Siculi de eo questum in urbem venissent. d 
Heraeus (Spic. p. 598) basandosi sulla lezione ‘con- 
sulatum ’ dei codici L.! A, avanza la congettura consu- 
latu IV; confortandola con alcuni passi Valeriani. Vera- 
mente la congettura è quanto mai seducente, solamente è È 
lecito rimaner dubbiosi nell’accettarla, dopo aver consta- SR 
tato quante volte nei più antichi codici Valeriani le “gie 
cali finali e ed « divengano em ed um. Chi vuole, potrà. 
sincerarsene osservando le varianti dei codd. ai passi se- 
guenti nei quali « diviene um: s'intende dei molti esempi 
che potrei arrecare, mi limito ad un numero esiguo cfr.: 
69. 29; 100. 4, 15; 101. 13; 143. 9; 144.3; 148. 22; 133.17; 
194. 5; 196.1; 220.21; 228. 20; 257.7; 264.26; du 
GARE Dl: 822. 6; 323. 19. 
(E più pertinenti al nostro sono quei casì in cui 
un « finale diventa um perchè preceduto dalla preposiz. 
în, a cui erroneamente il copista 3. un accusativo: 
cfr. 137.26 in secessz A; 139.30 in.... proventum A', 
proventa L!; 146. 14 in senatum L.A; 158. 21 in conspe- 
ctum L.A'; 165.4 in consvuatum L.! A ; 205. 8 in conspectu 
L. A (in ras.); 416. 7 in consulatum L!, tu m.? ertra vers. À; 
454.7 in senatum A.! Per questi m finali aggiunti dai co- è 
pisti. per l'influsso del Lat. volgare cfr. Schnetz, Konso- 
nanten in Auslaut op. cit. p. 17-18. 
Quando alle presenti ragioni si aggiungeranno le sag- 
gie osservazioni del Thormeyer (p. 107) che cioè, qualora 
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| un numero avesse indicato il consolato, le parole, secondo 
passi analoghi, avrebbero dovuto prendere un’altra collo- 
cazione, e che nessun numero poteva aggiungere Valerio, 
nulla trovando nella sua fonte (Livio XXVI. 21), la con- 
gettura dello Heraeus sarà detinitivamente rifiutata. 

IIII. 3. 13 (184. 6) itaque, cum per socios et exteras 
gentes iter faceret, non mancipia eius, sed victoriae nume- 
rabantur. 

O enumerabantur, che ha tutte le apparenze di una 
vera lezione, seguita dal Kempf! e comprovata dal cod. A. 

La scomparsa di e iniziali davanti a parole terminanti 
per e anche nei codd. Val. è frequente; 260.8 vitae eme- 
ritis (meritis L. A); 173. 2 regione everriculum (+ verri- 
culu L); 288. 14 edixerat (sed e m.* s.1.) L. A. Si vedano 
altresì i passi 41. 15; 238. 1; 274. 1; 398. 21. 

Per simili errori, manifestamente dovuti alla scritt. 
continua, cfr. Heraeus Spic. crit. p. 600; Phil. 1900 p. 418. 

IIII. 7.1 (203. 8).... seque etiam hoc, si modo Grae- 
chus annuisset, facturum respondit.... 

O innuisset cui pervenne il Perizonio, a quanto sembra 
per congettura e giustamente secondo il Kempf. Accetterei 
questa lezione senza esitanza, ora che trova una conferma 
nel cod. O. 

IV. 7 ext. 1 (208. 8). Adpropinquante deinde finita die 
nec illo redeunte unus quisque stultitiae tam temerarium 
sponsorem damnabat. 

Lo Halm seguendo non so quali dett. —i miei S.P. 
leggono ‘deinde finita’ — preferì a questa lezione l’altra 
‘ deinde definita’. La quale non parve disprezzabile al 
Kempf, che, per altro, s’attenne a ‘ finita die’ sull’ana- 
logia di Plinio (n. h. II. 53) e dello stesso Valerio (V. 3, 2). 
Veramente per il passo in questione accetterei come più 
adatta la variante del solo O ‘deinde praefinita ’. 

Naturalmente non senza ragioni molto plausibili, a parer 
mio. Di fatti a significare un'azione che in ordine di tempo 
precede un’altra colla quale voglia stabilirsi un’antitesi, 
Valerio usa frequentemente composti con prae, cfr. 39. 13; 
41.8; 42. 25; 233. 19; 258. 19; 265. 15; 290. 11; 294. 24. 
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811.11; 460. 4. Non sarebbe poi il primo caso sh i soddi 


Val. omettono un prae iniziale di parola: cfr. 289.1 prae È 


propero; 368. 3 prae propere. Per renderci ragione della 


facilità di simili omissioni si pensi ad una grafia pfinita, I 


o pfinita (cfr. peucurrit L.A, 49. 16; pelari # L. 125.27 
p rogantis A, 211. 8). 

V. 2. 10 (231. 22) Sed dum honesti etiam ab infimis 
istis editi memoria non intercidat, licet separatum locum 
obtineant . ... 

I codd. L.A danno concordemente ‘ ab infimis estis 
Delle tante emendazioni proposte e riferite in Kempf?, 
quella dello Halm, che espunge estis, mi parve la più at- 
tendibile. 

Dell’errore possono darsi due probabili spiegazioni. 

L'estis dei codd. può derivare da una disattenta ripe- 


tizione della sillaba finale del precedente honesti. Tale er- 


rore sembrerà tutt'altro che nuovo a quanti abbian dime- 
stichezza coi codd. Valeriani più antichi. Ricorderò 8. 8. 2 
(394. 22) ut-in rebus seriis Scaevolam ita in [scaelus] lu- 
sibus hominem agebat. 9.12 ext. 8 (462. 20) humanae vitae 
modum supergressum [dum] passae uvae suco ete.. {eh 
Novak zu Val. Max. W. S. 279 (1896); Heraeus: Ph. (1900) 
421-292). Niente di più facile poi che una grafia esti addi- 
venga per congettura ‘ di 

Non escluderei però un'altra ipotesi. In Val. capita 


istis 


facilmente trovare, causa l'oscurità del senso, dei sostan- 
tivi interpolati presso aggettivi e pronomi (cfr. Novak, 
W.S. 1903, 85). Non è improbabile che qui possa trattarsi 


di un pronome interpolato dopo il sostantivo a maggior 


chiarimento del passo. Di fatti osserva il Novak che . . . dass 
Demonstrativa nicht selten interpoliert sind, ohne det: man 
einen triftigen Grund fiir deren Einschub ausfindig machen 
konnte. (Zu Val. Mux. W.S. 1896, p. 280). 

Tali casi non sono rari nella trad. ms. Val. cfr. 379.26 1); 
‘ 481. 19 non che i passi 239. 20; 264. 22?). 


1) A proposito di questo [hanc] cfr. Heraeus, Sptc. Crit. 619. 
2) Mi sfuggì che lo Heraeus (Spie. 602) aveva sostenuto la stessa 
congettura. 


b 
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V.2 Ext. 2 (232. 13)..... captivos permutavit, satius 
‘esse existimans ab invisissimis circumiri quam bene merito 
gratiam non referre. 

Circumveniri 0.D. E. e questa con ogni probabilità è 
la vera lezione come parve anche al Torr. ed al Kempf, 
sebbene quest’ ultimo dubitasse di accettarla nel testo !). 

V. 3.2 d (285. 13) cuius clarissima opera iniuriis pen- 
sando cives vici ignobilis eum ac desertae paludis accolam 
fecerunt. 

È bene qui rammentare la tradizione ms.: civis (omette 
vici) L!; vici (senza ‘cives ’) in ras. 4 0 5 lettere A; 
‘ cives ” (omesso ‘ vici *) L.* D. T; civitatis C. E. F. S. P. e 
marg. A. 

Il cod. O offre a questo punto una lezione nuova: ruris 
vel vici, la quale merita di esser presa in considerazione 
solo in quanto si può per essa argomentare una proba- 
bile origine dell’interpolazione del passo. Non è a mio 
avviso una semplice supposizione il credere che quel ru- 
ris di O corrisponda alle 5 lettere oggi erase nel cod. A. 
Or bene in questa lezione, se non erro, mì par di vedere, 
come lascia sospettare quel vel, una oscitanza di un antico 
critito tra due o più lezioni che già d'allora trovava nei 
mss.: dovremmo quindi attenerci all’una o all'altra delle 
due lezioni: ruris o vici, escludendo il cives. Per contrario 
il Lundgren (op. cit. 62) consiglia in proposito di ritor- 
nare all'opinione del Perizonio (Ed. Torren. p. 450) che 
voleva esclusa la parola ‘ vici ’. 

V. 10. 3 (269. 7)...... senatumque, quem eo die lege 
habere oportebat, convocaret. 

O haberi: lezione certa; confermata da Paride e desi- 
derata dal Kempf contro il comune ‘ habere ’ dei codd. 

VI. 1.7 (273. 6) constat iuvenem productum in rostra 
defixò in terram vultu perseveranter tacuisse. 

Il Novak anche in questo passo proponeva ripetere la 
costruzione in terra del passo 8. 7 ext. 7 (390. 23). 


1) Quanto a circum in composizione con verbi comincianti per s 
impura nei mss. Val. cfr. Philol. 1900, 428-°9. 
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Lo Heraeus (Spie. 609), sebbene convenga che labii sia. 
più usitato, tuttavia adduce alcuni passi rintracciati in. 
Autt. della decadenza, in cui si ritrova l’acc. Più tardi fo 
stesso autore tornò sulla questione (Phil. 1900, p. 426), ai 
passi già addotti altri aggiungendone a conferma della me- 


desima tesi. A me pare che il criterio portato nella questione 


dallo Heraeus non sia il più adatto a risolverla per lo meno |. 
in modo soddisfacente. i 

I lessici non mancano di esempi per cui vediamo anche. 
negli autori dell’età postclassica col verbo defigo impiegato. 
lin coll’ablativo. | 

Per discendere alla latinità più bassa, in Lattanzio ad 
esempio, le due costruzioni oscillano: così Div. Zust, II. 1. 19 
soloque defigunt; III. 27. 10 defixi enim fuerunt in terram. . 

Se non erro, il posto principe va lasciato nella que- 
stione al criterio paleografico. Or bene nei codici Valeriani 
più antichi (A. L) occorre frequente il caso, come già os- 
servai, di ritrovare m finali a sproposito aggiunti alle de- 
sinenze di tanti sostantivi specie se preceduti dalla prepo- 
sizione in cfr. 25. 19; 28.17; 31.15; 37. 65; 41. .9:03992%5 
116. 18; 142. 19; 145. 26; 172. 19; etc. etc. 

Per altri casi analoghi nei medesimi codd. cfr. Schnetz 
op. cit. (Konsonunten im Auslaut Schluss 22 cugesetzt.) p. 13, 

Non trovo quindi ragioni sufficienti per abbandonare 
l'opinione del Novak (in terra), confermata dai codd. O. R. 

VI. 2. ext. 3 (284. 27) mea quidem nihil interest Rumi 
an sublime putrescam. 

Il Kempf annotò a questo punto ‘ humine ? A,? Par. 
Halm, coll. Cic. Tusc. I. 43. 102, et saune sic semper fere 
Val. Io aggiungerò che la stessa lezione ' humine ? lessi 
in O.V.S.2 e dirò chiaramente che non vedo la ragione 
per attribuire a Paride un’arbitraria aggiunzione di un 
‘ ne ?, quando la lezione ‘ humine ’ si ha nella fonte di- 
retta di Valerio. In merito all’osservazione del Kempf, sim- 
patizzante per ‘ humine ’, R. Novak (Wiener Studien 1896, 
p. 278) fece notare quanto fosse fuor di luogo suscitare 
dubbiezze sulla lezione ‘humi ’, quando è tutt'altro che 
raro ritrovare in Valerio dei casi nei quali il primo membro 


a 
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di una doppia interrogazione indiretta non contiene la par- 
ticella interrogativa. 

A mia volta aggiungerò che la lezione ‘ humine ’ da 
questo lato sarebbe tutt'altro che sospetta, appunto perchè 


| tale costrutto è familiarissimo a Valerio nell’interrogazione 


disgiuntiva indiretta. Valgano come prova queste indica- 
zioni; 123. 8 dubium reliquisti inter undasne ete.; 115. 17 
proelium nocte dirimente victoresne an victi ete.; 303. 7 in- 
certum Ptolomaeo reddiderunt patrisne etc; 323. 16... illa 
victoria bonine plus an mali rei publicae adtulisset ..... 
SOR hine an illi ete.; 369.17 respondit nihil sua 
interesse mnocensne an innoxius periret. (si osservi che 
questo passo è perfettamente simile al luogo in questione). 
Cf. 392. 14; 416. 21; 425. 11; 437. 31; 445, 29; 450. 20 etc. 
Per queste ragioni vorrei ripristinato ‘ humine ’. A. tale 
opinione si accosta anche il Thormeyer (Op. cit., p. 70). 
VI. 8.7 (309. 29) Contentus essem huius exemplis ge- 
neris, nisi unum me adicere admiratio facti cogeret. 

La lezione di A? his huius sedusse il Gertz ed il 
Kempf. Io la vorrei direttamente nel testo leggendo con O : 
his huius generis exemplis. Alla lezione fin qui invalsa 
‘huius exemplis generis’, molto sospetta per questa in- 
terposizione dell’abl. fra i due genitivi, si trovò una giusti- 
ficazione nel fatto che tale collocazione di parole non è 
assolutamente ignota a Valerio (cfr. VI. 9, ext. 1). 

Per dire il vero, nei passi simili al nostro che ho. ten- 
tato di ritrovare, non mi è mai occorsa una collocazione che 
si avvicinasse a quella fino ad oggi invalsa nelle edizioni, 
cfr. 102. 13 duo eiusdem generis exempla; 130. 23.... ne 
plura huiusce generis exempla — scrutando; 158..1 Conplura 
huiusce notae Romana exempla supersunt; 326.9 alienige- 
nisque huius generis exemplis detur aditus. Analoghi co- 
strutti si ritroveranno 140.9; 176. 4; 257. 10; 253. 13. 

VI. 9. Ext. 7 (319. 25) ....sed incertissimo flatu fortu- 
nae huc atque illuc acta quos sublime extulerunt inpro- 
viso recussu destitutos profundo cladium miserabiliter in- 
mergunt. 
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che il recessu dei codd. D. Fr. V., per il nei sob pro- 
pendere il Kempf. Io mi attengo al recursu, anche perchè — 
a p. 244. 20 i mss. presentano un intercess contro un in- 
tercursu della fonte Val. (cfr. Liv. XXI. 46. 7). di 

VII.I.2 (821. 19)..... cum enim Gyges regno Lg 


diae armis et divitiis abundantissimo inflatus animo Apol- 


linem Pythium sciscitatum venisset ...... 
Racchiuderei tra parentesi quadre ‘ animo ’, sia perchè. 
omesso nei codd. O. T. e nell’epitome Paridense, sia per- 


chè sospetto, dato il ravvicinamento di più ablativi di di- 
versa natura. Tale costruzione non ricorre altrove: così 
64. 14 ‘ nitore fortunae praesentis inflata fastidiose aesti- o 
mas ’. Il Kempf difese la lez. ‘animo’ nella ed. maj. p. 536. 

VII. 4.5 (848. 20) Postjuam vero et exercitum suum 
ignorantia et totam Celtiberiam errore implicavit...... Dei 
codd. fin qui conosciuti il solo F omette ‘ vero *, nè a torto, 
come osservò il Kempf. Ora viene alla luce il cod. O che 
ugualmente omette tale lezione, ma con ben altra autorità 
che F. Del resto una avversativa nel passo in questione 
pare assolutamente fuor di luogo, come già notarono il 3 
Perizonio e il Torrenio; quindi escluderei il ‘ vero ’. 

IX. 11 Ext. 1 (455. 26) Eos cum Scipio monuisset ut 
verbis quam ferro diiudicare mallent...... 

A questo passo il cod. L è lacunoso; ‘ diludicare * pro- 
viene da Lupo; I° dimicare, che ha tutto l'aspetto di una 
interpolazione anzi che di uno scambio materiale. | 

Il nostro ha decernere, che richiama il ‘ decernerent ’ 


di II. 


b) 


Roma, Ottobre 1909. 
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